
 

 

 

 

 

Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
 

VISTA la legge 14 gennaio 1994, n 20, recante “Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo 
della Corte dei Conti” e, in particolare, l’articolo 3; 

VISTO il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante “Riforma dell'organizzazione del Governo, 
a norma dell'articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

VISTO il decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, recante “Norme generali sull'ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”; 

VISTA la legge 31 dicembre 2009, n. 196, di contabilità e finanza pubblica; 

VISTO il decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123, recante la riforma dei controlli di regolarità 
amministrativa e contabile; 

VISTA la legge 6 giugno 2016, n. 106, recante “Delega al Governo per la riforma del Terzo settore, 
dell’impresa sociale e per la disciplina del servizio civile universale”, che, dopo aver definito il Terzo 
settore come “il complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di 
finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in 
coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse 
generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di 
beni e servizi” (art. 1, comma 1), ha disposto che attraverso uno o più decreti legislativi si procedesse 
“al riordino e alla revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative 
agli enti del Terzo settore di cui al comma 1, … mediante la redazione di un apposito codice del Terzo 
settore” (art. 1, comma 2, lett. b) e “alla revisione della disciplina in materia di impresa sociale” (art. 
1, comma 2, lett. c), ed ha previsto, infine, la necessità di riorganizzare il sistema di registrazione 
degli enti del Terzo settore e di tutti gli atti di gestione rilevanti, attraverso la previsione di un 
Registro unico nazionale del Terzo settore (di seguito RUNTS), suddiviso in specifiche sezioni, da 
istituire presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, favorendone, anche con modalità 
telematiche, la piena conoscibilità in tutto il territorio nazionale (articolo 4, comma 1 lett. m); 

VISTO il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, recante “Codice del Terzo settore, a norma 
dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106” (di seguito anche “Codice del 
Terzo settore” o “Codice”), come modificato dal decreto legislativo 3 agosto 2018, n. 105, e, in 
particolare, l’articolo 45, ove si prevede l’istituzione presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali del RUNTS, operativamente gestito su base territoriale e con modalità informatiche in 
collaborazione con ciascuna Regione e Provincia autonoma, che a tal fine individua la propria 
struttura competente, indicata come Ufficio regionale (o provinciale) del RUNTS; 

VISTO l’articolo 53, comma 3 del decreto legislativo n. 117 del 2017, che quantifica le risorse 
disponibili per l’avvio e la successiva gestione del RUNTS, da impiegare per l’infrastruttura 
informatica nonché per lo svolgimento delle attività procedimentali e di controllo sugli enti;  

RICHIAMATA la legge 30 dicembre 2018, n. 145 (legge di bilancio 2019), che ha disposto, a decorrere 
dall’anno 2019, una riduzione a regime di 2 milioni di euro annui dello stanziamento di cui all’articolo 
53, comma 3 del decreto legislativo n. 117 del 2017; 



 

 

 

 

 

Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
 

RICHIAMATA, inoltre, la legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020), che ha disposto una 
ulteriore riduzione di 3 milioni di euro annui delle risorse afferenti al RUNTS, a decorrere dal 2022;  

VISTA la legge 30 dicembre 2021, n. 234, recante “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024”; 

VISTO il decreto del Presidente della Repubblica del 15 marzo 2017, n. 57, recante “Regolamento di 
organizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali” e, segnatamente, l’articolo 11,  come 
modificato dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 24 giugno 2021, n. 140, che 
assegna al medesimo Ministero la funzione di cura della tenuta del Registro unico nazionale del Terzo 
settore di cui agli articoli 45 e seguenti del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, in coordinamento 
con le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano;  

VISTO il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 106 del 15 settembre 2020, 
registrato dalla Corte dei conti il 30 settembre 2020 al n. 1938, che, in attuazione dell’articolo 53, 
comma 1 del decreto legislativo n. 117 del 2017, contiene la definizione delle procedure di iscrizione 
degli enti, delle modalità di deposito degli atti, delle regole per la predisposizione, la tenuta, la 
conservazione e la gestione del RUNTS;   

VISTO il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 31 dicembre 2021 concernente la 
“Ripartizione in capitoli delle Unità di voto parlamentare relative al bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2022 e per il triennio 2022-2024” e in particolare la tabella 4, riguardante il 
bilancio di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali; 

VISTO il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 13 del 25 gennaio 2022, registrato 
dalla Corte dei Conti in data 14 febbraio 2022 al n. 299, recante “Individuazione delle unità 
organizzative di livello dirigenziale non generale nell'ambito del Segretariato generale e delle 
Direzioni generali”;  

VISTO il decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali n. 25 del 10 febbraio 2022, registrato 
dall’Ufficio Centrale del Bilancio in data 21 febbraio 2022 al n. 884, di assegnazione delle risorse 
umane e finanziarie per l’anno 2022 ai dirigenti degli uffici dirigenziali di livello generale, titolari dei 
centri di responsabilità amministrativa; 

VISTO il D.D.G. n. 561 del 26 ottobre 2021, con il quale, in attuazione della previsione di cui 
all’articolo 30 del sopra citato D.M. n. 106 del 2020, è stato individuato nel 23 novembre 2021 il 
termine di avvio dell’operatività del RUNTS; 

VISTO il D.D.G. n. 111 del 16 giugno 2022, registrato dalla Corte dei conti in data 25 luglio 2022 al n. 
1977, con il quale è stato approvato e reso esecutivo l’accordo di collaborazione sottoscritto in data 
10 giugno 2022 con Unioncamere per il proseguimento e lo sviluppo delle attività di interesse 
comune afferenti al RUNTS, per una durata di trenta mesi e per un onere finanziario complessivo di 
€  3.162.358,00, di cui € 2.847.358,00 a carico del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con 
imputazione di € 1.423.679,00 al corrente anno finanziario; 

ACCERTATO che, per lo stanziamento relativo al 2021 e pari a € 12.700.000,00, è stato ottenuto il 
mantenimento in bilancio per l’esercizio finanziario 2022, mentre per l'anno 2022 lo stanziamento 
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disponibile di competenza ammonta a € 13.576.321,00, entrambi appostati sul capitolo di spesa 
8060 “Registro unico nazionale del Terzo settore”;  

CONSIDERATO che tali somme, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni ai sensi dell’articolo 
53, comma 3 del Codice del Terzo settore, devono essere messe a disposizione delle Regioni e delle 
Province autonome per il funzionamento degli Uffici del RUNTS istituiti presso ciascuna di esse, 
nonché per lo svolgimento dei compiti afferenti alla gestione del RUNTS di cui al titolo VI e delle 
attività di controllo di cui all’articolo 93, comma 3 del Codice;  

RITENUTO di dover procedere al riparto delle risorse finanziarie sopra individuate, attraverso criteri 
generali che tengano conto della differente distribuzione degli enti del Terzo settore nelle varie aree 
del Paese, continuando a utilizzare, per tale scopo, fino alla conclusione dei procedimenti di 
consolidamento delle posizioni degli enti coinvolti nella trasmigrazione dai pregressi registri delle 
Associazioni di promozione sociale e delle Organizzazioni di volontariato, la rilevazione sul numero 
delle istituzioni non profit pubblicata sul sito istituzionale dell’ISTAT in data 15 ottobre 2021;  

CONSIDERATA la necessità di assicurare anche alle Regioni e alle Province autonome caratterizzate 
da una più ridotta presenza sul territorio di enti del Terzo settore, una quota di fondi minima, pari 
ad € 300.000,00, compatibile con lo svolgimento delle attività di gestione del RUNTS e di controllo 
sugli enti, in modo tale da rendere efficace e sistematicamente coerente l'intervento nel suo 
complesso, nel rispetto delle diverse situazioni territoriali, come già avvenuto in occasione del 
riparto delle risorse relative alle annualità pregresse; 

ACQUISITA l’intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano, sancita nella seduta del 28 settembre 2022; 

 
DECRETA 

Articolo 1 

1. La somma di € 12.700.000,00, di provenienza dall’anno finanziario 2021 e conservata in bilancio 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, Centro di responsabilità 
Direzione Generale del Terzo settore e della responsabilità sociale delle imprese, Missione 24 
“Diritti sociali, politiche sociali e famiglia", Programma 24.2 "Terzo settore (associazionismo, 
volontariato, Onlus e formazioni sociali) e responsabilità sociale delle imprese e delle 
organizzazioni", Azione "Sviluppo, promozione, monitoraggio e controllo delle organizzazioni di 
terzo settore", capitolo n. 8060 "Registro unico nazionale del terzo settore", viene ripartita tra le  
Regioni e le Province autonome sulla base dei seguenti criteri: 
a) per € 6.300.000,00, pari al 49,61% dell’intero importo, in 21 quote dell’importo di euro 

300.000,00 ciascuna; 
b) per i restanti € 6.400.000,00, pari al 50,39% dell’intero importo, in misura variabile sulla base 

del numero degli enti censiti con riferimento a ciascun territorio utilizzando a tal fine i dati resi 
disponibili dall’ISTAT nella rilevazione richiamata in premessa. 

2. La somma di € 13.576.321,00 per l'anno finanziario 2022, sullo stato di previsione del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, Centro di responsabilità Direzione Generale del Terzo settore 
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e della responsabilità sociale delle imprese, Missione 24 “Diritti sociali, politiche sociali e 
famiglia", Programma 24.2 "Terzo settore (associazionismo, volontariato, Onlus e formazioni 
sociali) e responsabilità sociale delle imprese e delle organizzazioni", Azione "Sviluppo, 
promozione, monitoraggio e controllo delle organizzazioni di terzo settore", capitolo n. 8060 
"Registro unico nazionale del terzo settore", viene ripartita tra le Regioni e le Province autonome 
sulla base dei seguenti criteri: 
a) per € 6.300.000,00, pari al 46,40% dell’intero importo, in 21 quote dell’importo di euro 

300.000,00 ciascuna; 
b) per i restanti € 7.276.321,00, pari al 53,60% dell’intero importo, in misura variabile sulla base 

del numero degli enti censiti con riferimento a ciascun territorio utilizzando a tal fine i dati resi 
disponibili dall'Istat nella rilevazione richiamata in premessa. 

3. Le risorse di cui ai commi 1 e 2 sono destinate, ai sensi dell’articolo 53, comma 3 del Codice del 
Terzo settore, al funzionamento degli uffici del RUNTS di cui all’articolo 45 del Codice medesimo 
istituiti presso ciascuna Regione e Provincia autonoma, nonché per l’esercizio delle funzioni di cui 
all’articolo 4, comma 2 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali del 15 
settembre 2020. 

Articolo 2 

1. Gli importi complessivi attribuiti a ciascuna Regione e Provincia autonoma sono riportati nelle 
tabelle A/2021 e B/2022 di cui all’allegato 1, che costituisce parte integrante del presente 
decreto. Tali importi saranno trasferiti con uno o più decreti del direttore generale del Terzo 
settore e della responsabilità sociale delle imprese, in attuazione del presente provvedimento. 

2. Le Regioni e le Province autonome, nel rispetto dei rispettivi modelli organizzativi, impiegano le 
risorse trasferite per lo svolgimento delle attività di cui all’articolo 1, comma 3, assicurando il 
monitoraggio delle attività poste in essere e la rendicontazione dell’utilizzo delle risorse 
finanziarie.  

3. Ai fini di cui al comma 2, le Regioni e le Province autonome comunicano al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali, in forme e modi previamente concordati, i dati sull’utilizzo dei fondi e gli 
elementi informativi sulle attività svolte e sullo stato di avanzamento delle attività di cui 
all’articolo 1, comma 3.  

4. Sulla base dei dati di cui al comma 3, in caso di mancato utilizzo dei fondi, le risorse delle annualità 
2023 e successive, attribuite secondo i criteri di riparto stabiliti con riferimento alle stesse, 
potranno essere trasferite, previa compensazione, al netto delle somme non utilizzate.  

Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti organi di controllo e allo stesso sarà data pubblicità 
nelle forme previste dall’articolo 32 della legge 18 giugno 2009, n. 69, mediante pubblicazione sul 
sito istituzionale “www.lavoro.gov.it”. 
 
Roma,   

Andrea Orlando 
 

http://www.lavoro.gov.it/


 

 

 

 

 

Il Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali 
 

Allegato 1 
 
Importi da attribuire a ciascuna Regione e Provincia autonoma ai fini dell’istituzione, dell’avvio e del 
funzionamento degli Uffici regionali e provinciali del RUNTS 
 
Tabella A/2021 
 

 Regione/Provincia autonoma Quota Fissa Quota a riparto Totale 

1 Piemonte 300.000              529.654,00              829.654,00    

2 Valle d’Aosta / Vallée D’Aoste 300.000                 24.885,00              324.885,00    

3 Lombardia 300.000           1.025.810,00           1.325.810,00    

4 Liguria 300.000              196.818,00              496.818,00    

5 Bolzano / Bozen 300.000              101.567,00              401.567,00    

6 Trento 300.000              114.540,00              414.540,00    

7 Veneto 300.000              548.644,00              848.644,00    

8 Friuli-Venezia Giulia 300.000              193.659,00              493.659,00    

9 Emilia-Romagna 300.000              492.397,00              792.397,00    

10 Toscana 300.000              497.374,00              797.374,00    

11 Umbria 300.000              125.835,00              425.835,00    

12 Marche 300.000              204.124,00              504.124,00    

13 Lazio 300.000              596.736,00              896.736,00    

14 Abruzzo 300.000              146.766,00              446.766,00    

15 Molise 300.000                 36.409,00              336.409,00    

16 Campania 300.000              379.252,00              679.252,00    

17 Puglia 300.000              334.760,00              634.760,00    

18 Basilicata 300.000                 66.482,00              366.482,00    

19 Calabria 300.000              182.293,00              482.293,00    

20 Sicilia 300.000              399.989,00              699.989,00    

21 Sardegna 300.000              202.006,00              502.006,00    

   TOTALE      6.300.000           6.400.000,00        12.700.000,00    
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Tabella B/2022 
 

 Regione/Provincia autonoma Quota Fissa Quota a riparto Totale 

1 Piemonte 300.000            602.177,00    902.177,00    

2 Valle d’Aosta / Vallée D’Aoste 300.000              28.292,00    328.292,00    

3 Lombardia 300.000        1.166.269,00    1.466.269,00    

4 Liguria 300.000            223.767,00    523.767,00    

5 Bolzano / Bozen 300.000            115.475,00    415.475,00    

6 Trento 300.000            130.223,00    430.223,00    

7 Veneto 300.000            623.767,00    923.767,00    

8 Friuli-Venezia Giulia 300.000            220.175,00    520.175,00    

9 Emilia-Romagna 300.000            559.819,00    859.819,00    

10 Toscana 300.000            565.477,00    865.477,00    

11 Umbria 300.000            143.065,00    443.065,00    

12 Marche 300.000            232.074,00    532.074,00    

13 Lazio 300.000            678.444,00    978.444,00    

14 Abruzzo 300.000            166.862,00    466.862,00    

15 Molise 300.000              41.395,00    341.395,00    

16 Campania 300.000            431.181,00    731.181,00    

17 Puglia 300.000            380.597,00    680.597,00    

18 Basilicata 300.000              75.586,00    375.586,00    

19 Calabria 300.000            207.253,00    507.253,00    

20 Sicilia 300.000            454.757,00    754.757,00    

21 Sardegna 300.000            229.666,00    529.666,00    

   TOTALE      6.300.000        7.276.321,00    13.576.321,00    
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